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G. Meboalli. — Sul terremoto oalabrese 'Aèt' 
28 ottobre 1907. (Nota preliminare). 



Dopo appena due anni dal grande terremoto calabrese 
dell' 8 settembre 1905, nn' altra scossa violentissima colpi 
la stessa regione la sera del 28 ottobre 1907. Questo nuovo 
massimo sismico fu immediatamente preceduto nella Ca- 
labria da una calma sismica impressionante durata circa 
3 mesi ; poiché, mentre dall' 8 settembre 1905 al 81 lu- 
glio 1907 fiirono 884 le scosse avvertite dall'uomo nella 
regione Calabro - Messinese, cioè quasi 16 al mese, solo 6 
se ne avvertirono nella stessa area del 1/ agosto al 92 
ottobre 1907, cioè 2 al mese. . .' 

Alla domanda — se il terremoto del 28 ottobre 1907 
si debba considerare come una replica di quello dell' 8 set- 
tembre 1905 — rispondo, con tutta sicuressa, negativamente; 
poiché la sua area mesosismica è situata almeno 60 km. 
lontano dall' area disastrosa del 1906. dolo si può affermare 
che il terremoto dell' 8 settembre 1905 e le sue repliche 
molto numerose siano state la causa occasionale che ri- 
svegliò l' attività di un centro sismico sul versante jonico 
dell' Aspromonte, la cui esistenaa era stata da me già 
stabilita fin dal 1897, con V esame dei terremoti passati 
della Calabria*). 

1) O. Mbrcalli — / terrtmoH della Calabria e del Me$$ine$et 
pag. 146, Boma, Tip. della B. Acead. de' Lincei, 18S7. 



Le 800886 2r<}J3é^'torìe, ohe aooeanavaiio al rìeveglio 
del 8addetto. o^VitinDr 8Ì8mioo, fnrono oinqne avvenute alle 
8egaenti date'!.' 1906, eettembre 9 alle 14^46*, e settembre 
26 aUe U^SKT ; 1906, gennaio 16 alle 5'46-; 1907 maggio 
25- alle* 24^ e ottobre 28 alle 21MK5-. 

-'Quest'ultima scossa fii abbastanza forte da incutere 
•un po' di spavento, speoialmente nei dintorni di Bianoo 
e Branoaleone, e, tre minuti dopo di essa, segui la scossa 
disastrosa ( alle 21^^ t. m. E. 0.)* 

Nello scorso aprile studiai sul luogo gli effetti del : . ' 

terremoto e potei stabilire i seguenti fatti. 

Il terremoto ebbe un'area epicentrale ben definita e 
assai ristretta ossia di pochi km. q., nella quale è com- ' 

preso il solo paese di Ferruzsano, dove molte case crol- 
larono quasi interamente e morirono 158 persone su 1967 ^ 
abitanti, ossia 0^ della popolazione. Certamente la posi- ] 
zione del paese su un' altura isolata e in pendio, e la A ' 
roccia di sua natura franosa, su cui sono fondate le case, 
ingrandirono gli effetti del terremoto; ma a Bruzzano \ 
Zeffirio, appena 2 km. lontano, e in condizioni edilizie e i 
geologiche non migliori, non crollò nessuna casa e non ci ff 
fiirono vittime umane. Quanto poi ai pochi morti e feriti 
sparsi sporadicamente in altri paesi, sono tutti da attri- '^* 
buirsi non tanto alla violenza del terremoto, quanto alla 
incuria dell' uomo e taluni anche a disgraziate circostanze 
affatto indipendenti dal movimento sismico. Citerò, come | 
esempio, S. Ilario del Jonio. Nella parte alta del paese, 
in pendio, e' era la casa Oampese troppo alta, vecchia e 
già lesionata prima del terremoto. Per la scossa del 28 
ottobre, tutte le vòlte in vivo sprofondarono, crollarono 
anche i muri esterni nella parte corrispondente al 2.* piano, 
e il materiale, formato speoialmente da grosso pietrame, 
cadde verso sud, sopra una casetta bassa, formata dal solo 
pianterreno, dove, in una sola camera, dormivano 8 per- 
sone delle quali 5, cioè 2 adulti e 8 bambini, morirono, e le 
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altre 3 rimasero ferite. Qaesta oasapola non aveva vòlta, ma. 

soffitto ; quindi è certo che, se non vi cadeva sopra il moro 

della casa Gampese, nessuno sarebbe morto ^), In tutta la 

parte inferiore del paese, le case furono lesionate, ma re- > 

starono in piedi e non ci furono vittime. 

Nello studio di questo terremoto, bisogna andare ben 
guardinghi nel dedurre l' intensità della scossa dai danni - 

subiti dalle case; poiché, negli stessi paesi colpiti ora, due * 

terremoti recenti (del 16 novembre 1894 e dell' 8 settembre '^ 

1905) avevano cagionato lesioni più o meno gravi, le 

quali, in generale, non erano state riparate affatto o mal j 

riparate. ^' 

L' area non disastrosa, ma gravamento danneggianta, l 

si stende abbastanza regolarmente per circa 20 km. tanto .' 

a nord come ad ovest di Ferruzzano, dimostrando ohe ( 

presso questo paese si deve porre il centro di scuoti- ] 

mento (vedi la Tav.). * . ' -■ 

Un fatto importante precisa sempre meglio la posi- \ 

zione di quest'area centrale del terremoto; ed è che il 
mare più vicino ad essa, mentre era in perfetta calma al 
momento del terremoto, si avanzò sulla spiaggia per circa 

80 m., ritornando poco dopo entro i suoi ordinari confini. '. 

Questo maremoto, seguito immediamente dopo il terre- 
moto, si rese sensibile sopra un' estensione di circa 10 km., \ 
tra Capo Bruzzano e il fiume Gareri. 

Le isosismiohe cominciano a diventare molto dis- 
simetriche rispetto all'epicentro col grado V-VI della 
mia scala sismica e la dissimetria si accentua sempre 
più coi gradi inleriori. Infatti, mentre l' area rovinosa del \ 



*) Molti casi simili io oasenrai in altri paesi della Calabria 
danneggiati dai terremoti del 1894, del 1905 e del 1907. Perciò ri- 
tengo che. nei paesi calabresi più soggetti a terremoti, si debba 
vietare assolatamente la eostrusione di case di altana molto di- 
versa e vi ciò e tra loro. 
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terremoto è limitata al versante jonicó dell'Aspromonte, f 

le onde sismiche mediocri o leggere si propagarono più 

facilmente verso il versante tirrenico dell' Appennino. In ' 

ogni modo, il terremoto si propagò più lontano a nord, 

lungo la penisola, che ad ovest, nella Sicilia ; dove si nota f 

pure un evidente ombra sismica a ponente dell'Etna. \ 

Per spiegare queste apparenti anomalie, si può sup« ■ 

porre che 1' area centrale più danneggiata abbia ricevuto il I 

movimento principale direttamente dall' ipocentro, invece r 

le aree sismiche più esteme abbiano ricevuto solamente o 
quasi le onde superficiali provenienti dall' epicentro, le . 

quali hanno dovuto attraversare terreni più eterogenei 
litologicamente e tectònicamente nelle diverse direzioni. 
Questa supposisione è confortata dal fatto che la compo- 
nente verticale andò molto rapidamente decrescendo col- ^ - 
l' allentarsi dal circondario di GFerace, diventando minima 
o nulla nelle provincie di Catanzaro e di Cosenza. \ /v 

Quest'ultimo &tto dimostra pure che il centro di 
scossa non fu molto profondo. Invece pare sia stato al- 
quanto più profondo l'ipocentro della scossa preparatoria . 
delle 21'^4!U' poiché, mentre, la sua area centrale quasi si ^. 
identifica con quella del terremoto disastroso, constatatai l 
che: 1.* la sua intensità, allontanandosi dall'epicentro, V 
decrebbe meno rapidamente; 2.* la sua componente verti- 
cale si mantenne relativamente più sensibile anche lontano 
dal centro di scossa. ; 

Intorno alle cause della saltuaria distribuzione dei 
danni, dovrei ripetere press' a poco ciò che già dissi in ' 

occasione del terremoto calabrese del 1906 ^ ); solo aggiun- 
gerò che il grande sviluppo, che hanno nel circondario di [ 
G-erace le argille scagliose variegate dell' eocene superiore, 
è certamente la causa principale dei lenti movimenti di 

1) Alcuni rintUati ottenuti dallo itudio del terremoto caL del- 
l' 8 etit l$05y in Atti Accad. PonUniana, t. XXXVI. 



frana, ohe si verifioano in molti «iMeaì ..del oiroondario ^ 

stesso, indipendentemente dai terremòtf ; ts|*ir[M(r neoessaria 

consegaenaa, aoorebbe l'asione dannosa Hì^'f^n'e^ti sngli 

edifici. .'•••* / ' 

Nei oiroondarì di G-erace e di Reggio 0», l'-dAjipd, . 
orebbero in modo evidente salendo dal mare alla montagna;' .<; 
e ciò per diverse ragioni,^ oioò: 1/ perchè i paesi 'vicini ' '^/••'; . 
bI mare sono in terreno pianeggiante ;. 2.* si trovano sa * •** 

alluvioni di notevole spessore, le quali attutirono il mo* 

vimento sismico; 3.* perchò con tutta probabilità il mo- ? 

vimento proveniva non dal marCi ma dall' Aspromonte. >'. 

In alcuni luoghi il suolo si spaccò, ma le spaccature * 

furono superficiali e non accompagnate da fi^;lie; in altre 
località spaccature preesistenti dovute ad antichi terremoti 

o ai lenti movimenti di frana, di cui ho parlato sopra, i 

s'ingrandirono. Nessun spostamento speciale importante i 

si verificò lungo le linee ferroviarie della regione colpita ^ 

dal terremoto. In poche località, le acque sorgenti pre- 
sentarono alterazioni di lieve ^ importanza. o temporanee. l 
Infine niente & supporre che una porzione più o meno r 
grande della corteccia terrestre abbia presentato un sen- 
sibile movimento di massa al momento della scossa. -/ 

La durata della grande scossa del 28 ottobre 1907 fri V 

di 10* a 12* ossia* circa 4 volte minore di quella dell' 8 
settembre 1906 ; il movimento fu continuo e d' intensità 

poco variata. Il rombo precursore fu poco sensibile, tabto ; 

che anche nell' area più danneggiata, alcuni affermano di / 

non avere avvertito nessun rumore. ( 

> 

Riflettendo alla grande eterogeneità litologica delle 
rocce della Calabria ed alla sua tectonica molto compli- 
cata, si capisce come il movimento sismico abbia dovuto 

fortemente deviare per riflessione d per rifrazione al pas- - 

saggio di una roccia ad un' altra di diversissima natura. 
Tuttavia provai a tracciare sopra una carta geograflca gli 
azimuths sismici più sicuri, e trovai che accennano abba- 



stanza bene all%.gb^iinone dell'area epioentrale, oome ri- 
sulta deterqiinà^ 'dalla distribuzione dell' intensità. 

Le répli^bènon furono molto numerose ed é notevole 
il ^orà, regolare decremento con l' allontanarsi dell' area 
.ihesbsismica. 

Queste conclusioni, che in altro mio lavoro documen- 
terò molto estesamente, dimostrano completamente insus- 
sistente o almeno troppo generale la recente affermasr.ione 
di Hobbs, che nei terremoti calabresi «no relation wha- 
tewer between locai intensity of shocks and distance from 
the epicenter is perceptible » ^). Le deformazioni delle 
curve isosisme trovano su£Eiòiente spiegazione nella com- 
plicata struttura geologica della regione'). 

*) W. H. HoBBS — HU G^taiectonie and Oeodunamie A$peei$ 
of Calabria and NartìuaaUm SiàUy^ Leipsig 1907, pag. 880. 

*) Mentre il presenta lavoro era già in cono di stampa, l'ing. 
V. Sabatini ha pubblieato una aua nota: «Appunti ani terremoto 
ealabraae del 38 ott. 1907 » in BoU. del R. ComUaio geoL, an. 1906, 
faao. 1.*; e vedo, con piaeeaa, ohe egli con eonaiderasioni qoaai 
eaolaaiTamente gaolugiche yiene à conclnaioni molto concordanti 
con le mie. 
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LETTA ÀI^'ACX7ADEM[Jl PONTANUNA NELIjA TORNATA D£L 2& NOVEMBRE 1900 

DAL SOCIO 

Prof. G. MERCALLI 



ì: 



Chiamato a far parte della Commissionfì scìfìntiEca che l'on. Bianchi 
Ministro della Istruzione pubblica ha incaricato dello stadio del recente ter- 
remoto calabrese del settembre 1905, andai sul luogo per esaminarne gli 
effetti e poi studiai i terremoti passati della ragione, per istituire opportune 
comparazioni e dedurne conseguenze importanti per la Sismologia. L'eru- 
zione vesuviana dello scorso aprile , che tutto mi asisorbi per alcuni mesi, 
ed altre cause indipendenti dalla mia volontà^ mi obbligarono a interrom* 
pere il lavoro; ma esso, quantunque non ancora compiuto, è già a buon 
punto, e perciò vi posso riassumere alcuni dei risultati a cui mi pare di es- 
sere arrivato, almeno per quelli argomenti sui quali ebbi io 1* incarico di 
stendere la Belazione, 

Fenomeni precttmori, — I principali fenomeni endogeni, che più da vicino 
precedettero il grande terremoto calabrese deirS settembre, e ohe a buona 
ragione si possano ritenere legati ad esso da qualche nesso causale, sono i 
seguenti : 

l.'^ Una scossa di terremoto generalmente avvertita nei paesi della Ca- 
labria occidentale verso le 6" del 29 agosto, in coincidenza d* una forte recnx- 
descenza nell'attività dello Stromboli, 

2.0 Una scossa sensibile a Tito (Potenssa) alle 5**. 30" del 3 settembre, 
ed altra leggera, alle 0.** 15" dell' 8 sett. /l •^/U^yt^ ^€ut^^*^ 

3.0 Un forte aumento di idrogeno solforato alle acque termali di Sam- 



2 Meboalli — Alcuni risultati ottenuti dallo studio ! 

4.® Un terremoto leggero avvertito circa un'ora prima della grande j 

scossa, nell'area stessa poco dopo cosi fieramente colpita. i 

6.<> Immediatamente prima della grande scossa, si senti un rumore che 1 

venne paragonato a quello d^ un uragano o d' un vento impetuoso : e più 
distintamente venne notata la precedenza del i*ombo al movimento nelle v. 

scosse consecutive. 

Infine, in molte località, gli animali avvertirono il terremoto parecchi 
minuti prima dell'uomo, e altrove si mostrarono molto irrequieti fin dalla 
sera precedente. 

Area del terremoto — La sua area centrale disastrosa , dove vi furono 
657 morti distribuiti in 44 comuni, si estende ai circondari di Monteleone, 
Nicastro, Catanzaro , Cosenza e Paola , e quindi misura circa 100 Km. di 
lunghezza da nord a sud, tra Bisignano e Mileto. È chiusa a levante entro 
terra, non toccando in nessun punto la spiaggia dell'Ionio, invece ò aperta 
a ponente verso il Tirreno. Sulla terra ha appena 40 Km. di larghezza mas- 
sima tra Olivadi e Briatico. Essa è divisa verso il mezzo da una zona, che 
attraversa, da est ad ovest, la Stretta di Catanzaro nella quale il terremoto 
non raggiunse il grado di « rovinoso », anzi in diversi paesi (Nicastro, Sam- 
biase, Pianopoli, Catanzaro ecc.) restò sensibilmente al di sotto. Perciò è 
probabile che si tratti di almeno due centri sismici; uno a sud (il principale) 
e r altro a nord della Stretta di Catanzaro, i quali si misero in azione quasi 
contemporaneamente. In ogni modo l'area mesosismica è sensibilmente el- 
littica, cioè nel senso E-W molto meno estesa che in quello N-S. 

L' isosismica, entro la quale il movimento si avverti almeno legger- 
mente dalle persone in quiete, comprende tutta l' Italia meridionale a sud 
di Sessa Aurunca; e anch'essa è pure più allungata nel senso nord-sud ; perchè 
certamente il terremoto fu più generalmente avvertito presso Napoli che non 
nel Leccese ; quantunque quest' ultimo fosse più vicino al centro di scuo- 
timento. 

Infine il terremoto venne registrato dagli strumenti microsismici non solo 
in tutta Europa, ma verso levante fino allo Filippine e al Giappone e verso 
ponente fino a Toronto (Canada) e al Capo di Buona Speranza. Questo fatto 
dimostra che V ipocentro, unico o multiplo, deve esser stato molto profondo. 

Forma e durata della scossa — Nell'area mesosismica, la grande scossa 
dell' 8 settembre fu molto lunga ossia perdurò sensibile alle persone per 
40 secondi circa e risultò da tre fasi principali separate da brevissimi 
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riprendeva con forza maggiore. Il maximum d' intensità fu nella 3.^ fase, 
la quale però terminò debole, com'era cominciata la prima. 

La seconda fase fu la più lunga e più decisamente ondulatoria; e nella 
terza fase si verificò un brusco cambiamento di direzione , che produsse 
rimpressione di un moto verticoso o di un moto a zig-zag, e che determinò 
il crollo principale degli edifizi. 

La componente verticale prevalse nella prima fase, ma molti affermano 
che il sussulto si ripetè verso la metà o verso la fine della scossa. 

Per spiegare questa complicazione di movimenti e specialmente i cam- 
biamenti di direzione e il ripetersi del sussulto e quindi la variazione del- 
Tangolo di emergenza nella stessa località, bisogna ricorrere a due ipotesi, 
cioè : lo all' esistenza di onde sismiche riflesse dalle potenti formazioni di 
rocce cristalline che affiorano nella regione; 2^ allo spostamento dell'ipocentro 
ossia all'azione quasi contemporanea di due centri sismici, come già abbiamo 
argomentato anche dalla forma dell'area mesosismica. 

Nell'area isosismica fortissima ma non rovinosa (per es., a Beggio Cai.) 
si aweitirono ancora le tre fasi, ma tutte prevalentemente ondulatorie; infine 
molto lontano dall'area centrale (per es., a Napoli), si resero sensibili solo 
due fasi ma più distanziate. 

I microsismografi di paesi molto lontani registrarono movimenti prima 
rapidi (tremori preliminari) poi lenti, che durarono complessivamente parecchie 
ore : per es., a Manila (is. Filippine) durarono 2** 3" ^). 

Cause dei danni — Ho visitato quasi tutti i paesi più gravemente dan- 
neggiati e trovai che la distribuzione dei danni è molto saltuaria e irregolare ; 
e ciò dipese da molteplici circostanze. 

Anzitutto il movimento sismico, nel propagarsi in diverse* direzioni, ha 
subito una reale variazione di intensità, in causa della grande eterogeneità 
litologica del sottosuolo e delle differenti condizioni tectoniche ; poiché tale 
eterogeneità deve dar luogo a fenomeni di riflessioni e di interferenze di 
non lieve importanza nella propagazione delle onde sismiche, specialmente 
se provenienti da centri divedi, come pare che sia il caso attuale. 

In secondo luogo notai Tinfluenza delle condizioni orograflche ; poiché 
il movimento sismico, a parità d'intensità, produsse rovine maggiori nei paesi 
posti in pendio e su alture isolate e poco estese. 



4 Mebcalu — Alcijni busoltati ottekuti dallo studio 

I danni fiirono poi relativamente più gravi nei paesi oostraiti sulle sabbie 
gialle plioceniche o su quelle prodotte dal disgregamento delle molasse mio- 
ceniche, 9u pìccoli lembi di allnviom quaternarie, sai detriti di falda, e, in 
generale, su terreni di trasporto naturali o artificiali, ovvero su rocce cri- 
stalline in posto, ma profondamente decomposte e ridotte allo stato di sabbie 
quarzifere o aj'gillose 

Sopratutto le rovine aumentarono al contatto tra i terreni oristallini e 
quelli ten&iarì e quaternari ad essi immediatamente sovrapposti ; poiché ivi 
il movimento sismico, oltre la brusca discordanza stratigrafìoa, trovò una 
difTerenza enorme dì elasticità nel mezzo di propagazione, e più facilmente 
sì trasformò da moto molecolare in disordinato movimento di massa. 

IP InBiie, a condizioni uguali di suolo e di sottosuolo, V intensifìoazioDe dei 

danni e specialmente le vìttime umane sono da attribuirsi alla pessima co- 
stmzìone degli edifizii (case troppo alte, formate da ciottoli di fiume, mat^ 
tonelle di fango diseccato al sole e cemento cattivo) ovvero aUa loro con- 
dizioni statiche già scosse per vetustà o per Fazione di terremoti precedenti, 
le cui lesioni erano state mal riparate. In alcuni paesi le vittime umane 
furono causate dalle vie strette e da case alte vicine a case basse , sulle 
quali precipitarono pezzi di muro delle prime. Altrove i danni aumentekrono 
per i piani imprudentemente aggiunti agli edificii, senza rìnforzarene in pro- 
porzione ì fondamenti* 

I Per esempliiìcare queste molteplici cause dei danni, citerò Martirano 

■ paese di 2824 ab., dove 17 persone miseramente perirono schiacciate dalla 
rovina delle case. Il paese e costruito in pendio o su terreno in parte li- 
vellato da trasporti artiiicìali dì terra : è a contatto di graniti e filladi con 
calcari e con molasse mioceniche : le case sono alte, il cemento delle costru- 

■ zìonì è povero di calce e formato non con sabbia viva di fiume, ma con 
sabbia gialla argillosa proveniente dalla decomposizione della melassa* In- 
fine quasi tutte le vìttime {Iti su 17 morti) furono nella frazione Verdesca, 
fuori della città, formata da casupole vecchie e già cadenti, fondate sopra una 
melassa miocenica molto Sanabile. Invece Gonfienti e Motta 3.^ Lucia, di- 
stanti appena 3 km« da Martirano, con case più basse, meglio costruite e 
situate su terreno più omogeneo e meno firanoso, hanno sofferto incompa- 
rabilmente meno e non ebbero nò morti né feriti. 

Ricerca deiPepiceniro. — La distribuzione dell'intensità fa il primo cri- 
terio che mi servi per la determinazione della posizione e della forma del 
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determinare con qualche precisione il valore delIiA^ componente orizzontale 
del movimento sismico, deducendola dalle proiezioni a distanza. Per esempio, 
a Cosenza (Cimitero) nna grossa Croce lanciata ad 8 m. di distanza mentre 
cadeva da un altezza di 7 m. , dà nna velocità orizEontale di projezione 
di m. 6, 7 ^) ; la quale è un poco inferiore al vero , perche ho trascurato di 
tenere calcolo della resistenza del cemento di troppo difficile valutazione. 
Anche in Monteleone ci furono oggetti lanciati a parecchi metri di distanza. 
Non si verificarono invece, per quanto io sappia, casi simili a Nicastro e a 
Catanzaro. 

Quando non fu possibile una valutazione diretta dell'intensità, procurai 
di dedurla dall'entità dei danni , considerati nel loro valore non assoluto, 
ma relativo a quei molteplici fattori che cooperarono alla distruzione delle case. 

Per la ricerca dell'epicentro, mi giovai pure di altri metodi, cioè della 
variazione della componente verticale, e specialmente dello studio delle di- 
i*ezioni predominanti del movimento sismico nelle diverse località. 

Dalle ricerche finora compiute a questo scopo, mi pare ammissibile la 
esistenza di due epicentri , come già mi avevano fatto sospettare la forma 
deir area mesosismica e la Qpmplicazione dei movimenti, che formarono la 
grande scossa. Uno di questi epicentri è situato nel Monteleonese, e Taltio 
nella parte sud-occidentale dell' alta valle del Crati : forse il primo corri- 
sponde al centro sismico del 12 ottobre 1791 e il secondo a quello de' 12 
febbrajo 1864. È degno di nota che gli stessi due centri sismici furono quasi 
contemporaneamente in azione nel febbrajo-marzo 1886 '). 

Anche le scosse consecutive (circa 100 nei primi tre mesi), che segui- 
rono dopo l'8 settembre, pare che confermino la supposizione dei due epi- 
centiì ; poiché, se alcune furono comuni a tutta l'area centrale della grande 
scossa ; altre, invece, si sentirono solamente nel Monteleonese ovvero sola- 
mente nel Cosentino. 

Fenomeni nel mare. — Sebbene il mare fosse calmo e senza vento, dopo 
le grandi scosse, le sue acque si alzarono e abbassarono alternativamente 
con periodo di circa 7 min. e ^/j (a Tropea) su tutte le coste terreniche della 
Calabria, raggiungendo in qualche punto (verso le 5*) 1 " 30 circa sul suo 



1) Ho c&lcolato questa velocità con la forinola V* = ^-^ nella quale g è raccelerazioue 

di gravità, b è Taltezza verticale, da cui il corpo cade, e a la distanza orizzontale a cui 
è lanciato. 

3) Mercalli, 1 terr. della Calabria merid. e del AfewtiieM, Roma 1897 pag. 46, 61 e 69. 
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livelJo normale. Questo maremoto, dagradando d'ìatensìtà, si res^ sensìbile [ 

fìno all' isola d' Lschia (prof, (irablovitzj e Taiiii«) registrato dai mareografi ^ 

anche in località più lontane. ^ l 

Dopo il terremoto, presso yStìatioo e Pizzo, il mare rigettò pesci morti; j^ 
e su tutta la spiaggia tra trio j a Tauro e Diamante ^ le pomici delle Eolie * I 

vennero portate in quantità molto maggiore deU*ordinario. J 

Fmametn sul molo. — lu molte località ^AjeUo , FitiU, Tripami ecc.). •; 

avvennero scoscendimenti di terreni Ixanosi, alcuni deteiiuinati dalla grande I' 

foossa deirs settembre, altri dalle repliche che ne seguirono. j 

Il terremoto cagionò una notevole e molta estesa alterazione nella cir- j; 
Dotazione delle aeque sotteiTanee^ 

I vttlcanetti di fango di S. Sisto, éiituati nella valle del Dra^o tra EondtJ 

e Mouialto DfFa^, lanciarono per alcune ore acqua fangosa fino a parecchi , 

i metri di altezza : fenomeno, che ^i era pure verificato in occasione dei ter- ( 

remoti calabri del 1854 e del 1810. ; 

Le acque termo-minerali di Sambiase raddoppiano quasi di portata e ; 

aumentarono anche di temperatura* ^ 

In molti luoghi, specialmente presso la spiaggia del mare (tra Tropea 
Amantea), nei terreni paludosi e nel letto dei fiumi si aprirono spacca- 
ture del suolo da cui sgorgò acqua e fango. Pre^o Sambiase, lungo il toi- ' 
rente Bagni, si osservai'ono zampilli di acqua ueraatra. La portata di alcuni ! 
fìoxni aumentò sensibilmente senza pioggia ; e nel ìiume Paiamo , presso / ; 
Pìscopio, Inacqua divenne sensibilmente caldiL m -. 

Cu gran numero di fontane e di pozzi ligurgitarono, e le lord acque j 
si fecero per qualche t^empo torbide; solo in poche località T acqua delle 

sorgenti diminuì e in alcune anche Ricomparve. ., 

Queste alterazioni nella circolazione sottenanea delle acque foiono in ;• 

generale di breve durata ; e quindi bisogna supporre che le modificazioni \ 

prodotte dal ten^moto nel suolo abbiano intei^essato soltanto i terreni su- J 
perficiali lei^iarii e quatemarii. 

Pare che il terremoto calabrese non sia stato accompagnato da nessuna 

difilucazioue permanente del suolo in senso orizzontale o verticale. Il che, . 
secondo me, esclude l'ipotesi che sia da riferirsi ai veri terremoti tectonici; 
ai quali, invece, sembra appartenere il recente terremoto di Oalifornia, 
dove si verificarono spostamenti di terreno orizasontaii di 8 metri in media, 
e anche uno spostamento verticale di un metro circa ^). 



1) Vedi: De Lapparant, In C. 12. de VAcad. de France^ n.» 2 Joillet 1906. 
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■ Ftmùfìmii limmtQtfi — Molti affeiToano che la grand© incassa dell* 8 set- 

I temhre fu aecompt^imta da sprasszi di luce roisastra. Dapprima ci-edetti che 
si trattai^»!? d^in fenomeno nervoso :!!Oggetthro pradotto dallo .spavento^ ov- 
vero da ch]ait)n dovuti allo 8tromboli* Ma poi mi parve che ambedue <ju*:^- 
ste ipoteisi sciano da escludersi : la prima perché troppo numerose sono le 
persone che attestano il it^nomeno, mostrando di aver conservato perfetta- 
mente il toro sangiiu freddo ; la seconda perchè la luce venne avvertita an- 
che in località dove Io Stramboli non em viiibile ^). 

Le testimonianze più att^^ndibiii ^^ono concordi neirammettere ohe una 
luce intermittente :^ia stata awertitni dttrmde la grande scossa , o almeno 
quando il movimento del teii'eno e dell© case ei"a già cominciato e abba- 
stanza sensibile. Credo^ quindi, che tale fenomeno non sia da considerarsi 
come dna manifestazione premonitona della causa^ ma come un effetto del 
terremoto stesso, il quale produsse, almeno presso la superficie del suolo , 
un vero e grandioso movimento dì maj?sa capace di trasformarsi in enetgie 
fisiche le più svariate. 

Rapporti mi valmni — I vulcani eolici (Vulcano e Stromboli) non rare 
volte presentarono notevoli recrudescenze poco prima o poco dopo i mas- 
simi sismici calabresi ; od anche il terremoto deirs settembre fu preceduto 
da foltissima attiviti dello Stromboli. Tuttavia non v'ha dubbio che le 
scosse di tutti i grandi terremoti calabri, compreso l'attuale, mì propagarono 
dalla Calabria ai vulcani eolici % non viceversa ; poiché nessuno di questi 
vulcani è compreso neU' area disastrosa dei terremoti stes<fi. Certamente il 
ten emoto attuale fu fortissimo neir isola di Stromboli, dove cagionò lesioni 
gravi negli edifìci, ma non rovine e non vittime umane. Posso quindi esclu- 
dere in modo assolato la diretta provenienza dei maggiori terremoti cala- 
bresi dal focolare delio Stromboli o di altro dei vulcani eolici^ e ritengo 
che le coincidenze sopraccennate non siano Tes press ione di un rappiirto di 
eausa ad eietto, ma piuttosto accennino a qualche azione o condizione co- 
mune endogena da cui dipendono i fenomeni geodinamici della regione. 



1) Il mio amico D.r Baratta ( // Qramie terremoto caL ddV8 mU. 1905^ pa^. 16) espone 
il dubbio che la lace vista a Monteleone sia stata un effetto dei ooiti ciicoiti e dei fili a 
terra determinati dalla rovina delle case, essendo la città illaminata a luce elettrica. Per 
molte ragioni ritengo qaesta spiegazione almeno insofficiente. Per ora £arò solo notare che 
la luce venne vista anche in case di campagna lontane assai dalle città .da persone degne 
di te<le. tra cui il prof. Laoqoaniti insegnante di fisica nel B.« Liceo- di Reggio Calabria. 



1) U signor W. Hobbs (The grand eruption of Vetuvius in 1906 in Journal of Geology 
oct.-nov. 1906) dice che dalla curva dell^attività del Vesuvio taraociata all'Osservatorio vesu- 
viano non si rileva nessun incremento in coincidenza col terremoto Calabro dell' 8 settembre. 

Ma questo non è esatto ; perchè proprio tra le ore 4 e le 6 dell*8 settembre, ossia circa 
2 ore dopo il terremoto, la lava attraversò per la prima volta il binario della ferrovia Cook. 
Vj anche il prof. M. Del Gaìzo, che osservava il Vesuvio da S. Giorgio a Cremano, mi 



8 MxBGALi^i — Alcuni bisui^tati ottskuti dallo studio 

Quanto agli altri vulcani dell'Italia meridionale, l'Etna rimase tranquillo, 
il Vesuvio invece ebbe, in coincidenza col terremoto, un sensibile incremento 
nell'efflusso lavico che perdurava da parecchi mesi ^). ì 

Infine dallo studio dei terremoti passati e presenti della Calabria venni ^ 

alle seguenti conclusioni : », 

ì.** La Calabria ha il triste privilegio di essere la regione d'Italia che \ 

possiede la sismicità più elevata ; infatti negli ultimi tre secoli, essa fu col- ^^ 

pita da 20 terremoti tra rovinosi e disastrosi, nei quali perirono miseramente 
circa 46 mila persone. ^ 

2.0 H terremoto dell'8 settembre 1905 , per la intensità occupa il ò.^ f 

posto tra questi 20 terremoti calabri moderni, ma per l'estensione dell'area \ 

danneggiata uguaglia i due maggiori del 27 marzo 1638 e del 5 feb- 
brajo 1783. 

3.^ I terremoti calabresi sono riferibili a circa 10 centri sismici situati 
quasi tutti in montagna e più prossimi al Tirreno ohe all' Jonio. 

4.<> Dopo il principio del secolo XVII , si verificò un sensibile incre- 
mento nella sismicità calabrese, in coincidenza con un aumento di attività 
dei vulcani italiani; e questo incremento parallelo dei due fenomeni dura 
ancora. 

5.0 Si nota una decisa alternanza tra l'attività dei centri sismici delle 
due Calabrie, citra ed ultra; poiché nei secoli XV lì e XVm i massimi * 

sismici si verificarono con assoluta prevalenza nella Calabria meridionale ; 
invece nel secolo XIX furono quasi tutti localizzati intomo alla Sila. l 

6.0 I terremoti della Calabria ultra si propagarono più facilmente nel 
messinese che non nella Calabria citra. 

7.0 Nella stessa Calabria vi sono zone dove la sismicità è massima ; 
zone, dove è forte ma non massima ; zone relativamente ferme. Perciò una 
buona carta sismica sarebbe necessaria per servire di guida al G^ovemo nel 
prescrivere regolamenti edilizii confacenti al diverso grado di sismicità. ^ 
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Quanto alla catisa dei terremoti calabresi ^ io inclino per la teoria si- 
smica idrotermica con cui comunemente si spiegano i co»! detti terremoti pe- 
rimetrici, che colpiscono regioni prossime a centri vulcanici ; ma vado an- 
che più innanzi^ perchè mi sembra che, quando si ammette la presenza del- 
l'acqua e di iin^ altissima temperatura al di sotto dfiUa resone calabrese, 
si debba logicamente s apporre che si formino anche i magma eruttivi , i 
quali tendono a ìujettarsj nelle cavità e neUe spaci:.atare sotterranee dando 
origine a rocce intrusive o plutoniche. I movimenti sotterranei di queste 
rocce si manifestano air esterno con vibrazioni del suolo ^). Con ciò non 
escludo che alcuni dei teiTemoti calabreai «iano determinati dai bradisismi che 
sono molto sensibili nella regione, ovvero da scoscendimenti sotterranei di masse 
rocciose, che hanno perduto le loro condizioni dì equilibrio specialmente nel 
momento delle più forti scosse di terremoti precedenti. Se i terremoti ca- 
labresi fossero di origine puramente tectonica , come vogliono Cortese, Ba- 
ratta e De Lorenzo ^ non sì saprebbe spiegare la localizzazione tanto ben 
detinita dei centri sismici della regione e Tea tensione sempre piccola del- 
1* area mesosìsmica. 



Nftpoli 25 novembre 1906. 



1) Per affermare con una solfi, parola questo rapporto genetico del tcsiremoti calabro-mes- 
sinesi coi vulcani, io ho proposto di chiamarli • intervulcanici * (Mercalli^ l Urr, della 
Calabria mtTÌd. e del me**in«se, pag'. 151). 



'c^ cf^ '^M- /li— ^!— j^'^u^a^4^.^ u- //. 
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ROMA 



I danni prodotti dai terremoti nella Basilicata e nelle Calabrie 

Nota del prof. Q. Hbrcalli. 



Per rìoeroare quftle Pi^rto fonano avere i fenomeni aisùiioi nel disagio 
eoonomioo delle quattro Provinole più meridionali della penisola italiana, pre- 
metterò una rapida rassMpia dei terremoti lucani e calabresi, ohe cagionarono 
lesioni gravi o leggere agu edifici, omettendo ogni oonsiderasione teorica, ohe 
non abbia rapporto con Pentita dei danni causati dai terremoti stessi. Solo 
specificherò con la parola esocentrieo, messa tra parentesi, quei pochi sismi, 
che ebbero la loro origine in una regione estema a quella considerata. Tutti 
gli altri terremoti, che sono la quasi totalità, devono oonsiderarsi come e»- 
tocenirici. 

Per brevità, molte volte indicherò l'intensità del terremoto col numero 
corrispondente della mia acala aiamiea empòriùa (1) a tutti nota, perdio attual- 
mente usata in Italia per il servisio sismico ufficiale, dal R. Ufficio centrale 
di meteorologia e geodinamica di Roma. 



(1) La mia scala sismica, a cui alludo è la segaente: 

1. Scossa istrumentale, cioè segnalata dai soli strumenti sismici. 

2. Molto leggera (leggerissima)» avvertita solamente da qualche perMna In 
condlaioni di perfetta quiete, specialmente nei plani superiori delle oase^ ovvero da 
perMue molto sensibili e nervose. 

8. Leggera, avvertita da parecchie persone, ma poche relativamente al nmnero 
degli abltantfdl un dato paese ; si dice ohe fu appemm semiiiM sensa nessuna appren- 
sione, e, in generale, sensa accorgersi ohe fosse terremoto, se non dopo saputo ohe 
altri hanno pare avvertito il fenomeno. 

4. Sensibile o mediocre, avvertita, non generalmente, ma da molte perMne 
nelilnterno delle oase; però da pochi al piano terreno, sensa spavento, ma con tre- 
mito d'infissi, di cristalli, soricohiollo d'impalcature, leggera oeoillasione di oggetti 
sospesi. 

Q. Forte, avvertita upeneralmente nelle oase, ma da pochi nelle strade; con 
risveglio di persone addormentate, con spavento di alcuni, soattere d'usol, suono di 
campanelli, osoiUasione piuttosto ampia cu oggetti sospesi, arresto d'orologi. 

0. Molto forte, avvertita da tutti nelle case e da molti con spavento e fuga 
aU*aperto ; caduta di oggetti nelle case, caduta di calcinacci con qualche lesione leggera 
negli edifici meno soUcU. 

7. Fortissima, avvertita con spavento generale e fuga dalle case, sensibile 
anche nelle strade ; suono di campane da torre ; caduta di fumaioli e di tegole | lesioni 
negli edifici numerose, ma in generale leggere. 

8. Rovinosa, avvertita con srande spavento, rovina parsiale di alcune case e 
lesioni generali e considerevoli nelle altre; sensa vittime o solamente con qualche 
disgrasia perMuale isolata. 

0. Dlsatrosa, con rovina totale o quasi di alcune case^ leslonJ gravi In molte 
altre, tali da renderle inabitabili; vittime umane non molte numerose, ma sparse in 
diversi punti degli abiUti. 

10. Disastrosissima, con rovina di molti edifici e molte vittime umanCf spac- 
cature nel suolo, scoscendimenti nelle montagne, ecc. 

Si aggiungano i gradi 11 (catastrofe! e 12 (grande catastrofe) pei terremoti di 
violensa straorainaria. 



Le fonti da oni tono tolti i fatti qui riferiti» ri troveranno qoari tatte 
nelle recenti pub1>]ioarioni mie e del dott. Mmìo Baratta (1). In oa^o dimeno, 
dterò a ano loogo l'antore o il dooamento da coi la notiiia è eetratta. 

Infine avverto, oome dàgH studi miei e del Baratta riralti dimostrato 
ohe le provitide di Foteoia, di Cooeoza, di Oatansaro e di Bes^ CSalabrìa 
oorris^ndcmo a Quattro regiem HimMé ben definite e individuate da oentrì 
mimioi propi!. Solo ri deve notare che la Basilicata orograficamente e sismi- 
camente Usogna estenderla ai ciroondarf limitrofi di (>unpagna e di Sala 
Conrifina; e ohe la Calabria Ultra 1* vibra qoari sempre insieme al Mesrineae. 

Ciò premesso, passando da nord a sad, riassomerò separatamente la ri- 
smicità deUa BarilioaU, della Calabria Citra, della OslaMa Ultra 2» e della 
Calabria ultra 1*. 

1. — Basmeata. 

ÌZtt. Terremoto rovinoso, i oni danni sono cori riassunti da un manoscritto 
del tempo: è < rimasta danneggiata notabihnente quella città (Potensa) tanto 
negli e^vfici, guanto uri beni dbe quari stava tutta rovinata, onde non potendo 
quel popolo ristorare le case e sostener la vita, non poteano in modo alcuno 
pagar ai darii ....>. 

IMI. In questo anno diverri terremoti danneggiarono la Basilicata; la 
prima scossa avvenne verso le 24 ore ital. del 81 loglio e fu disastoosa, spe- 
cialmente per Bucrino, dove crollarono circa 200 case e ci furono oirmi 100 
morti e molti feriti. 

La seconda scossa avvenne ad ore 4 ital. dell'I agosto e fu pure violenta, 
ma assai meno della prima. La tersa soossa avvenne verso messodi del 2 ; fu 
molto sensibile, inferiore alle due precedenti. Infine la quarta scossa, avvenuta 
alle ore 20 del 19 agosto, fu la più disastrosa di tutte ; e, per essa, morirono 
circa 465 persone (2), delle quah più di 100 aTito, ohe resto quari totalmente 
distrutto ; le altre in diverri paem nell'alta valle del Sole (confiuenti Tanagro 
e Calore). Per Questi tenemoti, presso Bella, ri aiHri uri suolo una spaccatura 
di circa un miglio di lunriiesza e notevoli estensioni di terreno vennero tra- 
sportati a tre miglia (f) ai distansa. 

1CS4, nel 10 novembre, un terremoto mdto forte recò danno al convento 
deD'Amiunriata in Matera. 

ltS8, n grande terremoto calabrese del 27 marco (v. avanti), cagionò 
qualche danno a Matera. 

ItM, settembre 8, Atella (circondario di Melfi) rimase quari distrutta da 
un terremoto. 

Ii81 n Perrey. citando la Gtuuitt de JVoiice, n. 16, oct. 168S, dice che 
al 28 agosto di quell'anno vi furono due grandi terremoti in Basilicata. 

1C88. K. E. A. von Hoff {Ohromk der Brdbèben, ecc.), citando Drtédner 
g%l, Anz.^ 1756, Nr. 18, riferisce, ohe in gennaio scosse ripetute per tre ore, 
distrussero Pistioci (3) nella provincia napoletana di Basilicata. 



(1) G. Mercalli. Fs^jw «/M0M«»/ni/M»jr//ji7Ai^'a. Milano, F.VriUrdl, 1888. 
Idem. I terremoti iella Calabria e del Meeeineee. BomA, 1867. 

Idem. / terremoti napoletani del eeeolo xvi ed mn manoecritto inedito di Gola Anello 
Pacca. Fapolf, 1891. 

Idem. Alenai rienltati ottennti dallo etndio del terremoto ealaòreee delPS eett. 1905. 
Mem. deU^Aocad. PontanUna. Napoli. 1906b 

Idem. Sai terremoto calabreee del 23 ottobre 1901. Boll. Soe. Slam. It, 1908. 

Contrihnto allo etndio del terremoto calabro*meeeineee del 28 dicembre 1908: in 
Atti B. latitato d*Incoragg., Ifapolf, 1909. — Per il nomerò dei morti in oaoaa di qneato 
terremoto, redi i dati più recenti pubblicati drila Direiione generrie di atatiatioa. 

Mario Baratta. / terremoti d'Italia. Torino, 1901. 

(2) Aggiungendo 1 100 morti pel terremoto del 81 loglio, al hanno oompleaaiya- 
mente 566 morti circa. Qneati dati aono preai dn nn manoaoritto del tempo di 0. A. 
Pacca. Ma il Snmmonte {ffiet. di Napoli, pag. 889) dice che oomplearivamente i morti 
pei terremoti lucani del 1661 furono 684 e che rovinarono 651 edifici tra oaae e chieae. 

(8) Von Hoff scrive erroneamente Pialiccio. H Perrey aggiunge (citando Huot, 
Géol, i. V) che a PiaUoclo (aie) ci furono 2000 morti. Bonito (Terra Tremante, Hfa- 

Sii 1091) non registra questo terremoto, quindi bisogna supporre che la noti^ di 
not sia per lo meno molto esagerata. 
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1C88, mos^o 5; terremoto dìtestrouMÌmo nei Benereotuno, per il qaate 
ad Atella, In provincia di Potema, rovinarono aknini ed^ pobblioi e privati. 

lCt4, settembre 8 ; verso le ore 18 ital. on terremoto disastroso oolpl le 
tre provinoie di Salerno, di Avellino e di Potenza. Le vittime farono 4057 oiroa. 
Qui ricorderò soltanto I paesi più danneggiati della Basilioata. 

Nei oiroondarlo di La|;onegco ci furono molte case lesionate, ma non 
crollate ; nessuna vittima ; m quello di Matera i danni furono maggiori, ma 
in un solo paese vi furono morti, doò 13 a Salandra; nel circondario di 
Potenza ci furono 162 morti, distribuiti in 6 paesi ; il più rovinato fta quello 
di Tito, dove le vittime furono circa 70; infine il disastro fu enorme nel 
circondario di Melfi, poiché si ebbero morti 400 in Ruvo del Monte ; 260 in 
Bella; 280 in Pesco Puano e 100 in Atella. Complessivamente in questo 
Circondario le vittime nirono 1066. 

lYfy, marzo 28, nella notte terremoto molto forte a Maratea. 

lYSS, gennaio 29, terremoto rovinoso a Calabritto (circ. di Sant'Agata 
de' LombMdi); molto forte, ma senza danni, a Matera. 

18iY| novembre 10 e 11, scosse fortissime nella valle di Marsiconovo, 
che non cagionarono vittime, ma danni gravi, specialmente nei paesi di Sapo- 
nara e Tramutola (A. Lombardi, Oemio mi iremmoio deUa Bantieaia ammmUo 
il dì io fMraio 1826, pag. 19-21). 

18M, febbraio 1, verso le 6 pom., un terremoto rovinoso colpi Tito e 
altri paesi della Basilicata; le persone morte furono solamente 7; ma ciò si 
deve pure alla fortunata circostanza, che essendo il tempo assai bello, molti 
erano usciti di casa per la passeggiata; di più, solo pachissime persone si 
trovavano nelle chiese crollate. 

1881, gennaio 2, verso le 3 pom., terremoto a La^negro, Lauria e din- 
tomi, che cagiona crollo di case, un morto e molti feriti: nel 13 dello stesso 
mese si ripetè, spostandosi il centro più a sud, e cagionando molte lesioni 
alle case, senza vittime, a Maratea e Trecchina. • 

1886, aprile 24-26, nella notte a Craoo (dro. di Matera), scossa durata 
80 secondi, che lesionò tutti gli edifici. (A. Rossi, Afm, OiviU del Regno 
delie Due Sicilie, fase. 23, pag. 23). 

1886, novembre 20; verso le 8 e mena ant., un violento terremoto colpi 
il circondario di Lagonegro e parte di quello di Sala Consilina. Molte case 
crollarono e ci furono in Lagonegro 19 morti e 40 feriti ed in Montesano 
sulla Marcellana, 2 morti e 10 miti. Ci furano lesioni gravi nelle case, ma 
non vittime, a Castelnuovo, Nemoli, Rivello, Trecchina, Latronico, Castel- 
franco, Carbone, Chiaramonte, Montemurro, Corleto, Tramutola. (A. Rossi, 
Ann. OiviH del Reifno delU D. 8., fase. 28, pag. 82). 

Non si parla di danni nelle regioni limitrofe; peroiò<|oesto terremoto dev'essere 
un terremoto ad epicentro poco profondo, come quelli del 2 e 13 gennaio 1881. 

1846, luglio 10-11, a Matera e Tdve, scossa che produce mioni lievi in 
qualche edificio. 

1846, agosto 8-9, verso 6 oro it-, terremoto che produce lesioni in quasi 
tutte le case a Campomaggioro (Potenza) e a Craoo (Matera); a Potenza 
cagionò screpolature negli edifici ; fu pure forte a Lagonegro, Aocettura, Melfi. 

1861, affnsto 14, verso ore 2.3 pomerid. (t. vero), terremoto disastro- 
sissimo iu Basilicata, ma la cui area dannegnata ò molto ristretta, cioè : i 
morti furono 444 a Melfi, 106 a Barile, 68 a Rionero, 11 a Venosa, 3 a CSandela, 
uno solo a Lavello e Ripacandida; solo qualche ferito alrove. (Paci, Relaz. de* 
iremuoU di Baeilicata del 1851, ecc. Palmieri e Scacchi, // monte VuUwrt e 
il iremuoto 14 agosto 1851). 

Dalla distribuzione dei danni si argomenta che il terremoto dal Vulture, 
ove ebbe il suo centro, si propagò con maggior forza verso il mare, per la 
valle dell*Ofanto, che non dalla parte opposta, verso l'Appennino. 

1868, aprile 9, ad ore 1.46 pom., terremoto rovinoso m provincia d'Avel- 
lino, tra Capoeele (12 morti) e Teora; il anale si senti fortemente, ma fece 
solo lesioni leggere nelle parti più vicine oella Basilicata. 

1867, dicembre 16, verso le 10. 16 pom., due soosse a 3 minuti di distanza; 
la seconda più forte e più lunga, colpirono la Basilicata (1). L'area meso- 



(1) B. Mallbt. Oreat Keapolitam Uarihqmake of 1867: the first principlea o 
observational Seismologg^ in two Toiomec. London, 1862. 
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«innioa, dove il temmoto fa disMtroao, comprende quasi tatto il ciroondario 
di Potenza e parte di qaéUo di Lagonegro e di Sala Ckmsilina. Le Tittime 
farono 12»289 morti e 1741 feriti (1) cosi distribuiti: 



Ciroondario di Potenza .... 


morti 


9123 


fftriti 


1063 


> Lagonegro . . . 




402 




42 


» Matera .... 




61 




1 


» Melfi 




3 




237 


> Sala Oonsilina . 




2687 




386 


» Campagna. . 




13 




12 



I due paesi più dstrutti furono Montemurro e Saponara, nel primo peri- 
rono 6000 persone, sopra 7002 alitanti (ossia il 71.4% deUa popolasione) ; 
nel senondo 2000, sopra 4010 abitanti, (ossia il 49.8% della popolaàioae). Il 
dkastro fu pure gravissimo a Pdla (867 morti), a Viggiano (80Ò morti), a 
Tito (267 morti). In Potensa-oittà (abitanti 12,362), citarono solo 22 morti 
e 66 feriti. 

Molitemo, sebbene situato, a pochi chilometri a sod di Saponara, ebbe 
solo lesioni più o meno gravi alle case, ma nessuna vìttima. Giustamente il 
De Lorenzo (2) avverte che questa differenza dipende specialmente dalla 
diversa natura del terreno, su cui poggiano i due paesi, poiché Saponara è 
fabbricato sopra un blocco di calcari cretacei, fiancheggiato da fratture scor- 
renti ; mentre Molitemo è fondato su terreni triatici medt, piegati e addensati 
da iiber9ckMunfien. Però Q. Radoppi fa pure notare ohe le case di Molitemo 
erano coetruite assai meglio che quelle degli altri paesi dd Vailo, scrollati (3). 

Lo stesso Racioppi, dopo aver descritto le grandi rovine di questo terre- 
moto, conclude: « . . .nello spazio di 30 leghe quadrate non vedrà chi viaggia, 
che accumuli di mine e povere capanne; scheletrì di paesi che furono; 
embrioni di paesi, ohft saranno; e miseria, povertà, desolazione presente » 
(pag. 19). E più avanti : < Tanto disastro in questa ultima e quasi ignorata 
plaga d'Italia, che ò la Basilicata, ha gettato indietro la ci^tà di ancor 
cinquant'anni, disperdendo il fatto eoonomico si grande eppure si poco visi- 
bile, die può da tutto un popolo accumularsi in mezzo secolo. . . » (pag. 27). 

Le repUche continuarono pwjnù di un anno, frequentissime, e alcune 
abbastanza forti. Per esempio, il 26 dicembre, alle 3 e alle 6 ant., due scosse 
a Montemurro cagionarono altre rovine ; il 6 gennaio 1868. scosse molto forti 
a Castelluccio Inferiore (drcondario di Lagonegro) ; il 23 gennaio una scossa 
reca nuovi danni in Potenza; e nei siomi 6 e 7 marzo due scosse fanno rovi- 
uMre altre case a Tramutola (drconaario di Potenza) e a Vibonati (drcon- 
dario di Sala Consilina). 

1861, novembre 19, a Potenza, scossa ohe cagiona qualche lesione; nei 
giorni 26, 27 e 28, ivi, repliche molto sendbili ^Perrey). 

1894, maggio 28, terremoto che caoiona lesioni più o meno gravi nelle 
case in alcuni paesi del circondario di Lagonegro (Viggianello, Rotonda, 
Cnstelnuovo Inferiore ed Episcopia) (Baratta). 

1895» luglio 19, verso le ure 10.46, scossa che produsse spavento e Qualche 
lesione alle case a Marsioonovo, Montesano, Scilla MarcoUinara, Molitemo, 
Montemurro, Viggiano, ecc. {Boll, Soe, Sistn, IL, 1^ n. 9). 



(1) E. Capocci (A.tti del B. Istituto dMncoraffffiamento di Napoli, anno 1861, 
pag. 135), porta il numero del morti a 12,800. E il Mallbt {Op, di., voi. 2, p. 164), 
porta quello dei feriti a 2000. 

Per la proviacla di Salerno il numero delle case crollale fu di 8813 oltre 41 chiese; 
quello delle case crollanti 2786 e 62 chiese: il danno materiale venne valutato a 
lire 7,930.500. Siccome nella provincia di Potenaa fu circa 8 volte e H maggiore il 
numero delle vittime, si può ritenere ohe anche il danno materiale sia stato circa 
3 volte y<i maggiore, cioò lire 27,766,760. 

(2) Studi di geologia MlPAppentUmo meridionale, pag. 196. Non ò però esatto ciò 
che qai afferma il De Lorenso, cioè che la scossa del 16 dicembre 1867, a Molitemo, 
sia stata < appena avvertita ». U Mallbt (op. oli, II, 221), scrive: « Moliterno al 
the houses more or less i^jnred, some thrown down; no deaths ». 



2. — CftteMa Clln. 

HSf dicembre 10, tre Moeae orrìbili in CSaUbri», per le qaali Rossano fu 
rovinata, ma neesano ri peri. 

1184» maggio 24, terremoto disastroso nella valle dal Grati e speoialmente 
a CosenrA. 

Lo Scapini (ohe mette il terremoto al 1181} dioe ohe fa si forte in tutta 
la Calabria ohe atterrò molte ohiese ed altri edifizt, sotto le oai rovine resta- 
rono sepolte gran nomerò di persone, tra le qoali Ruffo, arcivescovo di 
Cosenza. 

1SS8» in otf>bre o novembre, terremoto ohe in uno dei casali di Co- 
cenza, cagionò la rovina del campanile d'ooa chiesa ed altri danni. 

1838» 27 marzo, verso ore 21 it., nn terremoto disastrosissimo colpi la 
Calabria centrale compresa tra Nioastro e Cosenza. Molti paesi, specialmente 
quelli situati nell'alta valle del Sayuto, furono totalmente «istrutti; le case 
crollarono tutte ad AltiUa, Motta Santa Lucia. Castifflione Marittimo, Car- 
panzano, Scigliano, Martirano, Rpgliano, Grimaldi, Ajello, Figline, Nioastro, 
Sambiase, Conflenti, Feroleto Antica (1). I morti furono complessivamente 9604 
di cui circa 6744 in Calabria Citra (drcondarìo di Cosenza e di Paola) e 2780 
nel circondario di Nioastro. Però il disastro fu molto maggiore a Nioastro ohe 
a Cosenza ; poichò nella prima città i morti furono 1200 ; nella seconda 
solo 26. 

Calcolando il percento delle vittime in base alla popolazione attuale si 
ottiene ohe i morti furono: 47% ad Altilia; 30% a Motta Santa Lucia; 
28% a Ourpanzano; 23% a Scig&ano; 20% a Martirano; 13% aRoffliano; 
8.6% a Sambiase; 8.6 a Nicastaro; 6.7% ad Ajello; 6.6% a Orimiddi. 

A nord vi furono danni grayi fino a Bisignano, e danni di minore im- 
portanza fino a Maratea : a sud vi furono damii gravi fino a Mileto (3 morti); 
ad est fino a Catanzaro (6 morti); più ad oriente, nel Cotronese, e sul ver- 
sante jonico della Sila i danni furono solo lieyi. Infine a Reggio CUabrla il 
temmoto cagionò solo ^pmde spavento ; mentre a Messina danneggiò la cat- 
tedrale e fece qualche vittima. 

Le repliche continuarono sulla stes^ area mcdto frequenti per parecchi 
mesi ; notevole una, verso le ore 16 ital. de!l*8 giugno, che cagionò nuove 
spaccature aUe case. 

1638» giugno 8-9, nella notte tra le ore 6 e 6 it., un altro terremoto vio- 
lentissimo cagionò nuovi danni in alcuni paesi presso Cosenza; ma rovinò 
maggiormente i paesi situati sul versante jonico della Sila, tra Cotrone e 
Longobucco. Perciò non si può ritenere come un» vera replica di quello del 
27 marzo, essendosi il centro di scuotimento spostato di una quarantina di 
chilometri verso lo Jonio; I morti per questa scossa furono complessiva- 
mente 67, distribuiti in 9 paesi ; il disastro maggiore fu a Scala Celi (pochi 
chilometri a SW. di Cariati) dove crollarono dO^case e ci furono 24 vittime 
umane ; tuttavia anche a Roocabemarda, paesello montuoso nell'alta valle del 
Tacina (circondario di Cotrone), la rovina fu grandissima e 10 i morti (2). 

ITiTff marzo 23, terremoto fortissimo in Calabria (Citra?) ed a IMbratea. 

1767» luglio 14-16, una scossa rovinosa colpi la regione tra Cosenza e Ca- 
strovillari; soffrirono specialmente Lnzzi e Sant'Agata d'Esaro; ci furono 
40 vittime (Perrey, dal Jour. hiH., Sept., 1767). 

F. Scaglione (3) dice ohe per questi terremoti del 1767 furono in gran 
parte rovinati Rose e Luzzi. 



(1) Negli autori del tempo manca il numero delle case cadute in aneati 14 paesi 
completamente distratti; ma si può ritenere non inferiore a 14 X 400 « 6600. Siccome, 
secondo Lntio D'Orsi, negli altri paesi colpiti le case crollate furono 8488 circa, si 
hanno compleesiramente circa 14,088 caae crollate. 

(2) Roccabernarda ora ha 064 abitanti, ma Lutto D'Orsi dice che pel terremoto 
deirS giugno crollarono 10 chiese! 

(3) Cenno sul tremuoto, ecc. dell'anno 1864, Cosensa, 1866, pag. 9. 
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IY881 vano la metà di loglio, a Cownza, scossa che produsse qualche le- 
sione agli edifici. (Baratta dMb NoikU del Mando, n. 6lf. 

18M| dicembre 10, scossa rovinosa a OcrìgUano, Longobucco, Rossano ed 
altrove in Calabria Gtia; d furono tre vittime (Perrev e iSuratta, Ofwa ctteto). 

18S1, gennaio 2, il terremoto di Lagoneoro (vedi sopra: Basitieata), pare 
abbia recato danno nelle parti più vicine della Calabria Citrs, per esempio, 
ad Ajeta. 

18SS» ottobre 12, verso mezunotte, una scossa di terremoto disastrofia 
nei dintorni di Cosenza, che eolfii specialmente i paesi sulla destra del Crati ; 
il paese più danneggiato fu Castiglione Cosentino, dove quasi tutte le case 
crollarono e ci fortino 100 morti ; altre 30 persone morirono nei vìdni paesi. 
A Cosenza le case riportarono danni più o meno gravi, ma non ci furono 
vittime. (A. Rossi, Ikr IrtmuM deUa Calabria Oitra. nManno 1S36, in Ann. 
Civili del Regno d. due 8ie., fase. 19 genn.-febbr. 18S6). 

18M, aprile 24, alle ore 6.16 it., un terremoto disastrosissimo coli^ il 
circondario di Rossano ndla Calabria C&tra ; il centro di scuotimento pare fosse 
collocato in mare, tra Rossano e Crotia. Le vittime umane furono circa 689 morti 
e S87 feriti. A Rossano e a Crosia quasi tutte le case crollarono; infotti i 
morti furono, nella prima città 260, nella seconda 26a In Rossano, su 1638 edi- 
fici, 002 crollarono o si dovettero demolire. 

Per parecchi mesi seguirono quasi giornalmente le repliche e causarono 
nuovi danni, una verro le 9 del 16 ma^o e l'altra del 27 lugho alle 8 e meaza 
di mattina. (A. Rossi, Ann. Oivili del Regno d. due 8ie., fase. 23). . 

18St, luglio 17, a Cosenza, scossa onduL forto che cagiona lievi lesioni 
aDe case, seguita da due repliche leggere. (A. Rossi, L e, pag. 23). 

184f» settembre 11, a Rossano, scossa ohe cagiona molto navico, ma nessun 
danno, tranne la caduta di un loggiato, già in cattive concuzioni. 

18M« febbraio 12, 1 ora di notte (oroL ita] ), un terremoto disastroso 
avvenne nell'alta valle del Crati; a Donnici Soprano e Sottano, quasi tutte 
le case eresiarono e i morti forono 191 sa 1490 abitanti ; a Cosenza (città) si 
ebbero danni gravisrimi e 41 vittime umane, 27 nelle frazioni di Sant'IppoUto 
e Torzano ; 08 a Dipisnano; 13 a Carolei ; 6 aCerisano e poche altre altrove ; 
di modo che i morti forono complessivamente 366 distribuiti su un'area piut- 
tosto ristretta, cioè di 26 chilometri di diametro, limitata all'alto Cosentino, 
tra Rodìano e Montalto Uffugo. 

I danni più o meno gravi si estesero ad un'area press'a poco doppia, ma 
non raggiunsero la spiaggia del Tirreno e tanto meno quella dell' Jonio. A 
Catanzaro il terremoto fu abbastanza forte ma non produsse danni; ti avverti 
leggiermente a nord, fino a Napoli, a sud fino a RMgio Calabria. 

Le repliche continuarono frequenti per tutto il 1864 e tre (marzo 16, verso 
12 ore ; aprile 4 alle ore 10 e magj^o 29 alle ore 11 .90) raggiunsero il grado VI, 
cagionando spavento e nuove lesioni agE edifici. 

18ST, dicembre 20-21, a Castrovillioi, scossa molto forte^ mentre durano 
le repliche del grande terremoto di Basilicata del 16 die. 1867. 

lOTf» ottobre 4, alle ore 6.66 p., terremoto disastroso, sui versanti nord 
e occidentale della Sila Grande, ohe raodusse i danni niaggiori a Mangone 
(36 morti), Cellara (13 morti). Figline V. (19 morti). Santo Stefano di Ro- 
gliano (9 morti), Longobucco (30 morti), ecc., in tutto i morti furono 134. Il 
terremoto si sentì fortemente fino a Catanzaro e al Pizzo e solo leggermente 
fino a Reggio Calabria. Le repliche furono numerosissime e recarono nuovi 
danni, neUa stessa regione. Ecco le principali: 1870, ottobre 14, oreO.S ant.; 
16, ore 1 p.; 19, ore 11.46 p. (a Congliano Calabro); novembre 18 e 26 altre 
scosse di grado VI nel Cosentino ; 1^1, luglio 23, ore 9, leggera a CkMcnza, 
ma di VI gr. nella Sila Grande. (D. Conti e M. Baratto). 

1873, aprile 19, verso le ore 7 p., se. di VI nel Ck)8entino; settembre 11, 
ore 10.3 ant., altra scossa che reca varie lesioni alle case in Cosenza. (De Rossi 
e D. Conti). 

1875, ottobre 26, ore 11.12, Cosenza, scossa fortissima di 18 secondi. 
(De Rossi). 

1883, luglio 26, ore 10.60 ant., Cosenza, soossa molto forte, ma non si 
parla di daimi. ^^ 

1886, marzo 6, verso le ore 7.30 ant., se. VII-VIII, cioè quasi rovinosa, 
a Marano Marchesato, Montolto Uffogo, Rende, eco. Alle ore 9.65 dello 
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alk» Nona lorto (grado VII) m Mobé^Io TOogo e hnm • 

IWVt dioimbra t. db oro 4.46 «ni.» e ymno le ora 6.85, dao aoow; b 
prioift diraiteon» ìm osoood» lovinora, ma dintooii di Rhkpwnn tVoUo Cb- 
Motiiio). Nelk etttèr di BWgMoo (ok 4400) isoMMime rara enOttono pv 
•iAlmeoto • totalmonto • tatto furano ottrooMBÉo lirionoti ; i laorti tmmo 92 
e dieo 00 i InitL 



L*arao mraMJwnfcio In molto liitratto; » Woggiano-QraTino «oDorano 
noriiolnmnt^ aloaiie oooi, no mm vittimo «moaorm niim ateo ooora il 
terremoto nfgiaiiee il jrado di lovinoeo. A Ben Muco AroMitoiio u tem- 
moto di po.o mpnò ilgrado VII; » Ooeinio e OratraviDori le eoome li een* 
tirono fortomento, mo eeoio domii (gr. VI); • Oetonwo li avvertirono lig- 
nento; a Pottnaa e a Qoraoe paeeaiono iBoeearvete, 

I88fb maggio S7, 11.16 a» San Giovanni in Viora» eeoom di grado VI (f ). 



3. - CalaMaUlim r. 

liU^ logVo 20, terremoto lovinoeo a Iffiraetio e paeei vieiai (per ei., ¥•• 
roleto Antieo^ dove morirono 9 penone); praoednto e eegidlo da : 
minori. 



tm$t muwo S7 e urOe 4, tenemoti rovinoel nelU CSabbria «Mitrale; di- 
tte GMrtfUoo; " ^ 



locoò epecialmente Giri&loo; ma eroilacono oara anobe neUa oitlà di CSiitan* 
raro. U Governo dieiiiaiò la ttrra di Gizilidoo immane dalle impoete per 
10 anni. 

Le eeome ei rip etMono (negU etond ìmo^ f ) oon danni minovi n 
tn$t merio Sfa glngno% ora 16 It. e gimmo S-Ol notte, vedi eopea. 
IMi^ giugno 10, eeoeeadfaaitroeaaBadaato,eonla morto diÌOO] 
IMÌ!i giugno tti altra eecnn rovinoeak eon nnove vittimo, a Bi 



tUIèt giugno tt, altra eecnn rovinoeak eon nnove vittimo, a Baddato. 

liU^ n ovembre 6, terramoto dieeefrneimimo nelTalta vaDe del Marima 
in valle defl'Angitola. Bimeetra qnaei oompMemento dietnitti i eenienti 
paeeI: Paaaijajp r rara Filogeeo) oon 400 morti; Bolia oon 80S morti; Chetei- 
monardo (N. Fuedelfla) eon 101 morti ; VaOeloafa e Oeaali oon 100 morti; 
FQogaeo oon 101 morti; Sorlano oon 100 mor^ l7aroa meeoeiiwlee eomprende 
anohe alooni paeei dal vereante jonioo deDa Senalto (CUaravaDBb Omvadi, 
San Vito), ma ei estende maggiormonto eul vereante timnioo. 

I morti furono ooni]^eedramente 2018 (1). 



In diveiei ponti (a Pdia e^Sorimio) frùarano arandi peaii di^ teneiM), 



traeoinando oon eè le oaee. La Beleiione ofieialo dèi donni avverte (parlando 
di Soriano) die le cara erano voeehWnie e fOto di terraloto. 

101% dioembra 12, teneraoto molto forte, ma eon» danni gravi a Stilo. 

lOOYf ottobra 2, terremoto, die oagiona gravi danni alle oam di Uopea. 

ITU, afdle 24, eooera molto forte a leroleto Antloo. 

ino, Mrile 11 e in moggio, eeoem ooel forti a Nioaetro e Spoleto AnUoo, 



per coi^J efttadini ei ri coverarono nelle oampagno, 

a oawhe < 



1YS8» eettembra 0, aooora ohe produce qoaióhe danno a Mònteleone, Pino 
é Briatioo: e nd 191T in agosto d sentono nnmoroee sooese a Feroleto AnUoo. 

1741» dicembre 7, terremoto ohe la rovinare oaee, oon vittime umane a 
Soriano : produce solo screpolature ne^ edifici a Reggio Calabria. 

1783, febbraio 6, vedi avanti. 

178S, febbraio 7, ore 20.20 ital , scoesm rovioora cbe ebbe il centro 
nell'alta velie del Maropotamo, p resso Soriano; cagionò nuove rovine anche 
a Serra San Bruno, dove morirono due monaci, per il crdlo della famon 
Certosa. 

1783, nella notte 28 febbnùo-1* mano, vsreo le 8.30 ital., scoera che ha 
il suo epicentro in Valle dell' Angitnla e danneggia specialmente Montdeone, 
Polla, Caetelmonardo, Majereto, Filogaso, ecc. 



(1) È noterole ohe, Mcondo la Rslasioiie ufficiale, morirono più uomini dm 
donne e ragassi ; mentre di solito, nei tsrrsmott si Torifioa U oontrano. La BelasioBO 
dice che i morii furono: 990 nomini, 7A8 donno e 807 minori. 



■^■. 
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ÌW$f mano 20, ore 1.16 iUl. (oioè ore 7.16 pom. del 28) sooMa 
c^MMlroM, ohe ha il suo o^niro in ouella parte più •tretta della Calabria, 
che a guisa di istmo aepaia i golfi cu Santa Bofemia e di Squillaoe. Borgia, 
Girilaloo e Maida furono distratte da questa scossa; i morti forono 1141 e 
altrettanti oiroa i feriti ; ma certamente sarebbero stati in numero maggiore, 



se la maggior parte della popoUdooe, spaventata dalle scosse del febbraio, 
non si fosse trovata ancora nelle baracche. 

I1B4» dicembre 28, ore 14. 4S ital., scossa che cagiona nuove lesioni alle 
case di Monteleone. 

17f I9 ottobre 12, verso ore 24 ital, terremoto rovinoso che produce gravi 
danni e crollo di case in molti paesi presso Monteleone di Calabria, con 
15 vittime umane. 

IMI» agosto 2, terremoto che fa rovinare alcune case, con quakhe vittima 
presso Catanzaro (Baratta, op. oit. e ÌCalvasia De-Bossi DoùumenU. pag. 49). 

18Stt» luglio 14, terremoto che cagiona qualche danno nel Cotronese. 

18St» marco S, alle ore 7.15 pom.; terremoto disastroso nel circondario 
di Ootrone ; 284 persone perirono per il crollo delle case. I morti furono 60 a 
Cutro, 26 a Petilia-Policastro, 34 a Roccabemarda, 21 a Mesuraca» 18 a JlCar- 
cedusa, 18 a SeUia, 10 a Bocca di Noto, ecc. A Catanzaro, crollarono pure 
alcune case, ma con un solo morto e due feriti. A Cosenza e dintorni rag- 
giunse appena il grado VII d'intensità; si senti fortemente, ma senza danni 
a Monteleone ed a Begsio Calabria. 

Questo terremoto si avvicina molto per il centro a quello deir8-9 giu- 
gno 1688. 

1869, novembre 28, ore 6.80 pom., terremoto fortississimo che produce 
danni alle case, senza vittime umane, a Monteleone e in tutti i paesi del 
versante tirrenico della Serra, tra i fiumi Mesima e Lamato. 

A Monterosso crollarono case e ci fu qualche vittima. 

Seguono molte repliche minori, specialmente per tutto il dicembre sue- 
cesrivo. 

18849 maffgio 4; scosse molto forti a Monteleone. 

I8869 febmio 6, verso ore 7.80 ant. ; terremoto molto forte, ohe cagiona 
qualche danno a Monteleone ed a UmpicÙ (frazione di Acquare), prec^luto 
e seguito da parecchie scosse minori. 

1888^ ottobre 5, scossa che la cadere intonaco dai muri nel duomo di 
Tropea; forte a Rosamo. 

1898» settembre 15, ore 11.62, scossa di VI gr. a Serra San Bruno, 
Monteleoue, Pizzo. 

1998» settembre 8, verso ore 2.46 un terremoto disastroso, che fa crollare 
molte case con vittime umane, su un'area molto estesa, che comprende parte 
della Calabria Ultra «econda joircondario di Monteleone e Nicastro) e della 
Calabria oitra (circondario di Cosenza e di Paola). I morti furono 557, distri- 
buiti in 44 Comuni : i feriti 2615 circa. I jfNiesi quasi completamente distrutti 
furono: Paighelia (62 morti), Piscopio (60 morti), Zammarò (70 morti), 
San Leo (fraz. di Brìatioo) con 24 morti, Stefanaooni (65 morti), Ajello 
(23 morti). In Monteleone (città), i danni furono pure molto aravi, cioè il 
rione Forgiari quasi tatto crollato con 6 morti e 26 feriti. Nel comune di 
Martirano crollarono quasi tutte le case della frazione Verdesca, dove mori- 
rono 16 persone 

Le repliche numerosissime tennero per molti mesi in continuo allarme la 
popolazione ; non cagionarono nuove rovine, ma ingrandirono le lesioni pree- 
sistenti. 

Le case crollate o che si dovettero demolire, perchè non suscettibili di 
riparazione, furono 8220 cosi distribuite : in provincia di Catanzaro 61H6 ; in 
provincia di Cosenza 1000; in provincia di Resgio Calabria 1034. 

I redditi imponibili d'imposta fabbricati oisoarìcati dal ruolo delle tre 
Provincie calabresi, a causa aei danni prodotti dal terremoto, furono : 

Provincia di Catanzaro L. 462,829.29 

Id. Cosenza > 280,786.98 



rkAA 1^/1 



4. ~ Makrte Vita tK 

Anno I8I9 mano 24-25, terremoto fortiiaimo (disastroso?) presso Reggio 
Calabria e in SidUa, aooompagnato da grandi aoonvolgimentì del suolo. 

ISMt aprile 5, terremoto che reca molto damio in Calabria, specialmente 
presto Regmo. 

18t9, febbraio 25-26, terremoto disastroso a Messina e più ancora presso 
Reggio Oalabria; le repliohe continuarono per tre mesi. Rovina con molte 
^rittime il castello di l&nt'A^ta di Regsio (1). 

lSS9y nel maggio, Reggio Calabria ra travagliata da più terremoti. 

IMI 9 novembre 11, terremoto fortissimo in Hegsio Calabria. 

ISCX, in ottobre, sprofondamento della panta Oilamizzi, presso Reggio 
Calabria. 

ISM» giugno-agosto, a Reggio Calabria ed a Messina molte scosse quasi 
roTinose. 

I€93^ febbraio 11, terremoto disastrosissimo a Catania e in vai di Noto: 
a Ref^o Calabria fece solo danni lieri ; mi po' maggiori presso Catona (eso- 
oentrico). 

ITM» febbraio 16, scossa di VI srado a Rmio e nella Piana di Palmi. 

17669 marco 19-20, terremoto molto forte (vT-VIII) da far cadere calci- 
nacci a Reggio Calabria. 

lYlt» in luglio, terremoti che recano qualche danno (VII?) a Reggio, 
Bruzzano e Stito^ 

IYIS9 febbraio 21, terremoto a Reggio che osgiona qualche screpolatura 
nei muri. 

lT t6t s ettembre 12, terremoto che fo rovinare qualche casa a Gerace 
(grado VH'VIII). 

17X4» agosto 3, terremoto di grado VI-VII, a Reggio, Gallico, Calanna 
e Scilla. 

lYSI, settembre 16, due scosse apaoenUm (sic) (VI?) a Reggio Calabria, 
Bagnara, Palmi. 

lY4Ìt febbraio 23, terremoto molto violento (VII?) a Reggio, Bagnara, 
PaUni. 

1Y47, in settembre, scosse di srado VI- VII in Reggio Calabria. 

1YY6^ augno 8, terremoto in Reggio di grado VII susseguito, in quattro 
mesi, da 130 repliche minori. 

1Y86^ marzo e aprile, scoese numerose a Ri^ggio ed a Messina (alcune di 
ffr. VII?). Il Rosoitano dice che nei due mesi se ne contarono 60 e obbligarono 
la popolazione a vivere fuori dello case. 

IY83» febbraio 6, ore 10.10 ital., scossa di violenza tale, da fare crollare 
in alcuni paesi non solo le case ma anche il terreno su cui erano poste, e 
la cui area centrale fu nella Piana di Palmi; alle ore 7.30 ital. della notte 
6 al 6 seconda scossa diatutrom^ che colpi la stessa area. In parecchi paesi 
della Piana, il movimento del suolo fu tanto violento da riaurre tutte le 
case a un mucchio di rovine, in cui più non si riconoscevano le strade. 
A Terranova morirono più di tre quarti d^gli abitanti (il 77 %): a Bagnara, 
Santa Cristina d'Aspromonte, Oppido, Polistena, San Giorgio Morgeto circa 
la metà degli abitanti. Reegio Calabria e Messina sono fuori dell'area meso- 
sismica, tuttavia in ambedue crollarono molte case e ci furono nella prima 
119 morti, nella seconda 700. A Catanzaro ci furono 14 vittime ; a Cosenza 
nessuna. Li Calabria Cìtra, ci furono solo 2 vittime a Apriliano, 2 a Carolei 
ed una ad Ajello. 

Lo spavento perdurò per parecchi anni in quella sventurata popolazione, 
poiché le repliche sensibili continuarono per molto tempo a ripetersi con 
grande frequenza. 



(1) Marcantonio Politi, nella sua Cronaca della nobile città di Reggio (ed. in 
Messina nel 1618), dice ohe: < nel 1600 per i terremoti che perseverarono due mesi 
interi buona parte delle case e delle mura della città caddero >. 
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n doti. D. PignafeAri registrò totle quelle avvertite a Monteleone ohe 
forono 060, durante il 1788, 144 nel 1784, 50 nel 1785 e 45 nel 1786. 

In queste repliche ricorderò solo quelle ohe fecero nuovi danni gravi nella 
Calabria, e purtroppo qualcuna Anche nuove vittime umane. 

1Y83, febbraio 7, ore 22 it., scossa quasi rovinosa, ohe reca nuovi danni a 
Scilla, a Sant'Agata di Reggio e specialmente a Hessina. Evidentemente il 
centro di scuotimento si è trasportato molto più a sud-ovest, probaUlmente 
tra Reagio e ìliessina. 

ITcS, luglio 29, ore 5.15 it., scossa fortissima (grado VlI-VIin), che non 
fece vittime umane, ma produsse nuovi danni presso Reggio, a Gerace e a 
CSatansaro. 

1784, giugno 7, scossa molto forte a Solila. 

1784, agosto 19 ; terremoto in Calabria ultra che produce spaccature nel 
suolo. 

1784, ottobre 14, scossa (intensità VlI-VIIIf) ohe reca nuovi danni a 
Reggio, Qerace, Cando, eoo. 

1785, febbraio 6, verso menodi, terremoto breve ma violento in Reggio, 
dove produsse forti lesioni alle case (grado VII ?). 

Una statistica completa dei danni arrecati dai terremoti calabresi del 
1783-1785, venne pubblicata dal avendo nel 1787 e poi completata da Achille 
Grimaldi nel 1868 in base ai documenti ufficiali esistenti neU' Archivio apyer» 
nativo di Catanzaro. A. (kimaldi conclude ohe in Calabria morirono 29,515 
persona per la rovina delle case e poi altre 18876 per l'epidemia seguita dopo 
u disastro sismico: circa 200 psesi furono quasi completamente distrutti e il 
danno materiale venne valutato per la sola Cslabria a lire 132,812,500. 

1Y89, febbraio 7, verso le 6 pom., scossa che produce qualche danno a 
Reggio Calabria e a Monteleone. 

1866, aprilo 9 e 10, alcune soosse di terremoto lesionarono le case a 
Reggio Calabria ed a Palmi: gli abitanti hanno abbandonato le case. 

1888, marzo 12. terremoto fortissimo, ohe produce lesioni alle case, sema 
vittime, nei circondari di Palmi e di Re^^o. 

1841, gennaio 3, terremoto quasi rovinoso a Regmo Calabria (Vili ?) 
preceduto e seguito da un sran numero di scosse minon. L'Arcovito registrò 
m Rc^o 370 scosse sensibili nel triennio 1839-1841, e dice che il terremoto 
del 3 gennaio era accompagnato da un fragore grandissimo nascente si dal 
rombo che dallo stritolamento delle fabbriche. In Reggio rovinarono alcune 
case restando morti 2 bambini e 3 persone ferite. 

1858, gennaio 26, terremoto fortissimo che cagiona lievi lesioni nelle case 
a Reggio e a Oppido Mamertina; preceduto nel 1851 e seguito per tutto il 
1852 Ib moltissime scosse nùnori. 

1876, settembre 13, poco dopo measanotte, scossa a Reosio Calabria che 
produce grande spavento e qualche lieve danno alle ftkbbri^ ; la scossa fu 
pure abbastanza forte, ma sema danni, a Messina. 

1889, maggio 29, verso le 10 ant., scossa molto forte ad Africo, Bova 
Superiore, Condofuri, Roghudi e Roccaforte. Ad Africo cadde un pezzo 
di muro. 

1894, novembre 16, alle 18.52, un terremoto disastroso colpi una regione 
piuttosto ristretta sui versante nord-occidentale deirAspromonte, ci furono 
101 morti e circa 800 feriti, distribuiti nei seguenti paesi: San Prooopio, Semi* 
nara, Sani' Eufemia d'Aspromonte, Santa Cristina d'Aspromonte, Bagnata, 
Palmi, Sinopoli, Oppido Blamertina (fraz. CasteUace). 

I danni materiali vennero valutati a circa 25,000,000 di lire (1). Il centro 
è certamente molto vicino a quello del 5- febbraio 1783, quantunque non rì 
identifichi esattamente con esso. 

Seguirono molte repliche minori sulla stessa area, tra le quali una il 
9 dicembre, alle 17.8, la quale produce molto spavento e nuovo danno alle 
case. 



(1) Relazione della Commisttione incaricata degli stndl dal B, Governo j in Ann. dei 
B. Ufficio oentr. di Mot. e Qeod., yoI. XIX, pag. 142. Secondo la stessa Belasione 
(pag. 142), il numero delle case crollate totalmente in Calabria fu di 916 e parsial* 
mente 3527. 



Itt). ottobre 23, ore 21.28, aooMa diiMtroM/ohe abbatte in gran parte 
il p^Me di FemusMìo (oiroondario di Geraoe) dora morirono sotto la rovina 
deOe oMe 158 penone. Altre 9 Tiitime d fniooo negli altri paesi dello stesso 
oiroondario, quuidi i morti in tatto furono 167. I feriti furono 90 ; le case 
oroDate o da rioostmire forooo 1606 (1). 

1H8, dioembre 28, ore 6.20, terremoto oaUbro-meseinese disaHrosissimo. 

Questo terremoto per la violenia del movimento sismico fu alquanto in- 
feriore a anello del 5 febbraio 1783; ma, come disastro umano, fu superiore, 
perobò nella sua area mesoeismioa, comprese due grandi città: Messina e Reg- 
gio-Oalabria. »r ^ ^ 

In queste due dttà oiroa il 98 per cento delle case sono crollate total- 
mente o parzialmente. 

Dalle ooostatasioni del Genio dvile risulta ohe, in 117 paesi delli pro- 
vincia di Reggio Calabria (comprese le fnudoni dd cornane di Reggio), crol- 
larono 18416 case. Non conosco il numero ddle case crollate a Reggio-città, 
Cannitello, Oampo, Villa S Giovanni, SoUla, Seminare, Molochio e Oppido, 
ma il loro totale deve essere non inferiore ad 8000: quindi si può ritenere 
ohe in tutta la provincia di Reggio Calabria, siano crollate non meno di 26000 
case. 

Notizie meno incomplete potd avere per quanto riguarda le vittime, dalle 

Suali risulta, che per la grande scossa del 28 dicembre 1908, nella provincia 
i Reggio Calabria, i morti furono circa 17816 ed i feriti circa 12200. 

n numero dd morti supcvò o d avvicinò al 10 per cento della popola- 
zione in 16 località, 14 ddle ouali sono tutte nd oiroondario di Reggio e una 
in quello di Palmi. Tali località sono le seguenti: 

Per canto 

Reggio Calabria 24 circa 

Salice Calabro 29 

Cannitello 19.5 

Sant*Alesdo d'Aspromonte 20.3 

Rosali 16.40 

San Roberto 17 

Gallico 16.9 

Pdlaro 16.15 

Villa San Giovanni 15.6 

Calanna 14.5 

Cataforio 12.5 

Sant'Eufemia d' Aspromonte 13.3 

Catone 13.5 

Sambatello 11.3 

Villa San Giuseppe 9.6 

Non d creda peiò ohe il percento delle case crollate sia proporzionale 
alla percentuale delle vittime : poiché, mentre il peroento dei morti a Reegio 
Calabria fu molto mageiore ohe in tutti i paesi citati, solo eccettuato Salice, 
invece il percento delle case crollate parzialmente o totalmente, fu quasi 
uguale in tutti. Infatti, secondo le oonstatadoni dd Genio civile, le case crol- 
late o abbattute furono: 

a Reggio Calabria, quasi tutte, 

a SaC^ Calabro 260 su 262, 

a Cannitello, quasi tutte, 

a Sant*Alesdo d'Aspromonte, 160 su 162, 

a RosaU, 600 su 514, 

a San Roberto, 400 su 406, 

a Gallico, 943 su 1010, 



(1) Le periste eseguite dal R. Comitnto di toocorso, per riparazioni, ricostruzioni 
o nuove costrasionl, ammontano a lire 2300,000. Quindi 11 valore materiale di danni 
cagionati dd teremoto deve superare sensibilmente qneaU cifra. Vedi: Relazione del 
Comitato gopernatiro di soccorso pei d^mnegginti del terremoto 1907, Roma 1908, pag. 37. 
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a PelUro, 1300 sa 1400, 

a Calanna, 410 su 020, 

a Catalorio, 000 sa 600, 

a Catona, 870 sii 926, 

a Sambatello, 900 so 900. 

a Villa San Qioyanni, 220 su 296. 

Ne MOue ohe le oauae del numero dei morti relativamente assai più 
grande a Reggio (città) ohe nei paesi, solo eooettoato Salice, devono oeroarai 
altrove. Secondo me, tali cause sono : l'altesza maggiore delle case, il numero 
eccessivo d'inquilini in esse stipati, la vicinanza di edifici alti crollati addosso 
a quelli più bassi, infine le strade strHte e tortuose nelle parti vecchie della 
città (1). È naturale che le case rurali aventi in generale un sol piano oltre 
il terreno, abbiano permesso più £aciknente agli abitanti di uscire a)raperto, 
prima che crollassero. Si aogiun^ che nei paesi, molti contadini, alle 6.20 



erano già svegli e taluni già usciti per andare nelle cainpagne o alle filande. 
Per esonpio, questo mi consta positivamente per Villa San Giovanni. 

Nelle piccole città e nei paesi le vittime furono prevalentemente conta- 
dini e braccianti, ossia le persone abitanti nelle case più maJe costruite. Per 
esempio, a Seminerà, nel eapohtogo non ci furono nò morti né feriti, invece 
nelle fraaioni Sant'Anna e Banitterì, ci furono 13 morti e 300 feriti, ad Op- 
pido, nel eapolìtogo, 6 morti e circa 100 feriti, e nelle frazioni ÒMtellace e 
Mesiffnadi 16 morti e 134 feriti. 

A Melito Porte Salvo, i morti (69 circa) furono tutti contadini. A Villa 
San Giovanni, sopra 1092 morti, solo 69 sono possidenti, civili, tutti gli altri 
operai, braccianti o contadinL A Villa San Giuseppe, Peilaro e Gallina V» dei 
morti furono contadini. A Scilla di tutta la popolazione del comune, i morti 
furono il 4 per cento; ma considerando i soli contadini, furono il 33 per cento. 
Similmente a Catona, di tutta la popolaùone, i morti furono il 13.6 per cento, 
ma dei soli contadini il 37.32 per cento. A Cannitello mi dissero che i morti 
furono principalmente donne e oambini ; perchò molti uomini si trovavano in 
America. Cito questo fatto per un notevole riscontro con altro simile, ricor- 
dato in un manofcritto inemto di Feroleto Antico (circondario di Nicastro) (2), 
dove si leg^e che per il grande terremoto del 27 marso 1638 < vi morirono 
una settantina di persone tra femmine e fanciulli, di uomini solamente resta- 
rono vittime il sacerdote don G. B. Galletta ed il chierico Nicola Barberio, 
che morirono sotto la CSiiesa di Santa Maria Maggiore >. 

Passando a considerare più da vicino i danni prodotti al contadino cala- 
brese dai grandi terremoti (3|, e specialmente da quello del 28 dicembre, 
noterò anzitutto che il contadino di marina, coltivatore di agrumeti, vive sul 
fondo in case coloniche, di proprietà del padrone. Orbene queste case rurali, 
sparse nelle campagne coltivate, sono quasi tutte crollate (4). 

Quanto al contadino di marina, la coltivazione più importante è quella 
del bergamotto, nella quale il colono partecipa al prodotto, e quindi ha molto 
sofferto quello dei fonai colpiti dal maremoto. 

1 contadini di collina e di montasna, per lo più possiedono la loro casetta 
nel paese, nella ouaie si ritirano tette Te sere dalla campagna. In questi ultimi 
anni, a causa della emigrazione, questo contadino rimmiffrato ebbe come 
primo pensiero V ingrandimento della casa vecchia con sopraelevazioni pesanti , 
e perciò queste case, più facilmente delle altre crollarono per il terremoto. 



(1) Come Bono a Reggio i dintorni della via dei Forni e i rioni di Santa Lucia e 
Santa Caterina. 

(2) Questo manoscritto si conserva presso la famiglia Bende di Feroleto Antico: 
io ne ebbi copia per gentile comanlcasione dal medico oav. 7. Donato. 

(8) Devo ringraziare il mio amico dott. Mottareale, direttore delia Cattedra ambu- 
lante di Agricoltura in Reggio Calabria, che mi favorì parecchie notiaie a questo 
riguardo. 

(4) I proprietari, fortemente danneggiati nelle loro rendite, aspettano che alla 
ricostruzione delle case coloniche pensi il Governo, il quale ha dato le baracche ai 
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In genflrfkle nei dmiì qwdalmante di montagna, i soooorai arrivarono 
tardi e acani. Peroiò U maggior parto dei oontadim passarono un inverno in 
Iriitiiiime oondidoni, esposti a tatto le intemperie, riparati sotto misere oa- 
panne improvrisato da loro stessi con gianohi e pochi legni vecchi e tarlati. 
Le tavole nuove del Governo e dei Gomitati affluivano tutte nella città. Lo 
stesso si dica degli alimenti e dedi indnmenti mandati dai Comitati di soc- 
ooiso italiani ed esteri. Nelle citta ci fu chi ne ebbe più del bisogno, tanto da 
venderli, nelle campagne arrivò quasi solo pane e pasta in quantità insufficiente. 
A Lacsàro, lio parlato (nell'i^prue) con donne macilenti, sofferenti, che poco 
o nulla avevano avuto dalla carità pabblica per sé e pei loro bambini. Ho 
cercato di confortarle. . . ma mi vemvano le lagrime agli occhi. 
} Altri danni derivanti al contadino calabrese dai terremoti, sono i seguenti : 

V la morto di animali (buoi, ovini, suini, eoo.) ora tenuti in società 
1 coi padroni, (Mra in conto proprio; 

' 2* la mancata o ridotta coltivasiooe del baco da seta; 

I 8® la diminufJone dei proventi derivanti dalla tessitura di seta operata 

I da piccoli telai di fami^ia; 

4" lo stentato o mancato allevamento di animali domestici, specie 
« quelli di bassa oorto; 

5® i possibili danni che deriveranno dalla produzione del vino per la 
distnuione dei palmenti e dei vasi vinari, e dell'olio per i trappeti distrutti 
! o almeno danneggiati; 

j 6* in generale il restringimento dei lavori di campagna per le disagiate 

^ condizioni in cui si trovano molti proprietari. 

• Infine la v-abilita, già scarsa e insuffioiento nelle condizioni normali tra 

le citta e i paesi di montagna, resto assai pemiorata dopo il terremoto, il 
, quale interruppe in molti punti le strade rotabui e mulattiere. E quando io 

visitai la Calabria nello scorso aprile, in nessun punto trovai neppure inco- 
minciate lo riparazicmi (1). Tra i molti inconvenienti prodotti da queste in- 
terruzioni delle strade rotabili hxò notare la difficolta di trasportare il ma- 
f teriale per le nuove costruzioni e il danno che ne viene al piccolo commercio 

j' delle verdure e degli altri prodotti che il contadino porte alla città per la 

vendita. 

Nel grande terremoto 5-6 febbraio 1783 oli sconvolgimenti del suolo av- 
venuti in CSalabrìa furono anche più grandi cne nello scorso anno. Basti dire 
ohe nella Piana di Palmi vasto estensioni di suolo vennero trasportate a 
grande distanza e si formarono 216 laghi, tra grandi e piccoli. Ne segue che 
nel 1788 i danni sofferti dalle campagne coltivate e dai contadini devono 
stati ancora maggiori che nel lw)8. 



(1) SI veda una corrisDondenia da Oatona, nel PuMgolo di Napoli del 3-4 agosto 
1909, nella quale ai dice cne nella fraaione San Pieri non si era costruita ancora 
nennna baracca, perchè parte della atrada consortile Oatona-Sao Roberto non ern 
più transitabile ai carri. 
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5. — Riepilogo dei terremaéi ealabnhlueemi rovinosi o Heoatroii poeteriori al 1500. 
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ebd deroQo ai^ere i fenomeni aiaimci nel diaagìo eoonomica della regione 
oalabro-Uioana. Sono 38 termmoti in 407 anni, oioè IO lucani e 28 calabrese 
ohe uociaero miseramente più dì I^^IS persone e forse altrettante laaciarono 
vìvG^ ma inferme o aoianoate. E la violenza di taluni dì eeei (quelli del I63S, 
del Ì7S3^ del 1857 e del 190S) fu si grande da sconvolgere tutta ta regione 
colpita in modo tale da arrestarne di ooìpo, e per lunga aerie d'annii il pt'O^ 
gresso economico. 

Dal quadro è facde rìleirate jn avyicinamento d^i terremoti in gruppi 
che formano dei perìodi sismici ben degniti, durante i quali i iiismi si ripe- 
tono a breve distanza dì t^mpn, ma sempre spontando sensiibil mente il loro 
contro di scossa, e quindi Tarea più danneggiata. 

Oli ìntCiF valli tra due periodi sfami oi aono molto deverai tra loro : il più lungti 
(dopo il 1600) fu quello di 48 annip corso tra il 16^4 e il 1743: ma fu calma 
apparente, insidiosa. Infatti tra il 1702 e il 1742 undid ricosse di grado VI- VII 
recar nno danni leggeri alle caae nelle provi ncìe di Reggio Calabria o di Catan-- 
maro» e malte altre ^cosee più leggere, ma senaibilì, nello stetsso Ua^^o di tempo. 
ai avvertirono presso Reggio. Similmente abbiamo v iato sopra ^ che nel 1770 ai 
sentirono 131 sfeoase a Raggio Calabria» nel 17S0 filtre 30 aooese e dal 1839 
al 1&84 circa H70 tremiti aenaibilì del suolo. Ora è evidente che le piccole 
orinature prc^dotte negli «edifici da queste soosae deboli e mediocri, prese iso- 
tata t amen te, gtem brano ìoftigniiìcanti; ma, ripetute e, poco a poco ingrandite, 
indeboliscono te mura delle case e (e preparano aila caduta t quando aoprag- 
gìunge un urto molto violento. Ne segue che in tutta la regione Calabro- lucana 
non solamente la forza, ma anche la frequenza dei moTÌmeotì sismici costi- 
tuiaoe un pericolo permanente, contro il quale bisogna premunirsi per evitare 
nuovi disastri a noi o ai nostri nipoti. 

Infine dalla storia sismica della ri^ione presa ad esu&me risulta evidente 
una deeìaa alternanza deirattività de^suoi centri siz^mici, poiché nei secoli Kvn 
e XTiii ì massimi aìamic!Ì si verìScarono con assoluta preralenspi nella Cala- 
bria centrale e meridionale; invece nel secolo xix i massimi sismici furono 
più importanti nella Calabria Citra e neìla Basilicata: e finalmente Ìo questi 
primi anni del secolo xx Tatti vita sismica si è trasportata di nuovo dov^era 
nei secoli xvtt e xvìiì* Perciò il Governo commette un errore gravìasimo 
quando, dopo avvenuto un disastro aiamìco, impone dei regolamenti di edi- 
li si a sìamioa, limitandoli alla regione colpita. La ai am elogia non sa dire 
quando, ma aa dire dove avverranno i terremoti rovinoai, e sa graduare la 
sismicùà delle diverse partì della regione calabro^lncauat poU-hè anche in essa 
ci sono zone relativamente tranquille. In altre parole, ta sismologia saprebbe 
indicare al Governo dove sono necessari regolamenti edilizi più e dove meno 
rigorosi, senza aspettare, come s'è fatto finora, che prima il terremoto di- 
strugga quei paeai che si vogliono salvare. 
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